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Quel villaggio è una frana
Massimo Calandri e Marco Preve

L'Espresso 08/09/2006
Una sbavatura di pennarello. Ci vuole poco per cambiare il destino di uno degli ultimi paradisi naturali italiani. Benvenuti a Corniglia, Cinque Terre, dove su quello che l'Unesco ha dichiarato patrimonio dell" umanità nasceranno 42 villette con piscina, a picco sul mare. Dove è bastato cancellare un ''piccolo errore formale" - un puntino tracciato sulla carta geografica -per trasformare una zona ad alto rischio di frana nel luogo ideale per un insediamento in stile Costa Smeralda. Niente di strano, spiegano gli addetti ai lavori. Perché questa è la Liguria, oggi. "Una regione già ai limiti dello sfruttamento del territorio. Teatro, nonostante tutto, di un incremento della cementificazione", dice Giorgio Rossini, soprintendente ai Beni ambientali. Gli fanno eco le denunce di Italia Nostra, secondo cui il piano territoriale paesaggistico ligure viene puntualmente aggirato" da deroghe urbanistiche comunali, mentre i vincoli conservativi vengono impietosamente abbassati. Succede di tutto, lungo la costa: grattacieli "griffari" che spuntano dall'acqua, progetti per migliaia di seconde case, che in molti paesi sono più di quelle dei residenti, una gara dietro l'altra per nuovi porticcioli. E intanto a Rapallo il sindaco finisce sotto inchiesta: sta per realizzare un tunnel che collegherà l'autostrada al mare, operazione che indirettamente farà schizzare alle stelle il valore dell'area di San Michele di Pagana. Zona dove una società immobiliare, di proprietà dei figli del sindaco diedesimo, ha in corso una importante speculazione edilizia.
Nella Regione, guidata dal diessino Claudio Burlando, sinistra e ambientalisti s'interrogano, si contraddicono, s'accapigliano, si dividono. A partire dal futuro Villaggio Marino Europa. Giusto sopra la stazione di Corniglia, Comune di Riomaggiore, lungo quel Sentiero Azzurro che è la prosecuzione della Via dell'Amore. Sul percorso, le vecchie e decrepite baracche di un campeggio chiuso da ventanni, ora rifugio di vagabondi e deposito di immondizie. Condoni e lungaggini burocratiche hanno consentito a un commerciante di abbigliamento di La Spezia, Vincenzo Greco, di rilevare l'area e presentare un piano da 9 milioni di euro. Intervento impossibile fino a qualche mese fa, quando le mappe catastali di Regione e Provincia definivano la zona inedificabile a causa delle frane secolari che precipitano dai costoni. All'improvviso, però, ci si accorge che per colpa di un pennarello maldestramente maneggiato da un geologo, quella porzione di collina era stata inserita erroneamente nella fascia a rischio. Pronti e via, l'iter per l'approvazione del progetto prende il volo. D'accordo i Comuni, l'Ente Parco, la Provincia e le giunte regionali: quella passata, di centrodestra, e l'arcuale. Seimilaseicento metri quadri di cui 1.500 per un bar-ristorante, reception, sale comuni, mono e bilocali per circa 150 posti letto. Coperture a tetto-giardino. "Un intervento edilizio "fantasma", mi si conceda il termine", sostiene orgoglioso Nicola De Mastri, che ha firmato il progetto, secondo cui le polemiche sulla variazione della cartografia sono "del tutto assurde: roba di un millimetro". Non la pensa così il Comitato per le Cinque Terre, associazione apolitica che in questa battaglia trova il sostegno di Marevivo, Verdi e Rifondazione. -Il turista sceglie la nostra zona perché è ancora intatta, selvaggia", dice Pierpaolo Guelfi, portavoce del Comitato: " Costruire significa danneggiare il turismo. Per non parlare della speculazione economica. Ma il Parco non doveva difendere l'ambiente?". Franco Bonanini, esponente di Lega Ambiente e ideatore dell'Ente Parco, cerca di tranquillizzarli. Prima si giustifica ("Avevamo le mani legate: non c'erano soldi, altrimenti avremmo comprato noi il terreno" ), poi spiega: "II progetto è regolare. Abbiamo conciliato la valenza privatistica con l'interesse pubblico. Il vero ecomostro è lo scempio che vediamo oggi, con tutte quelle baracche abbandonate". Quindi Bonanini fa una precisazione che lascia perplessi: "II privato servirà a garantire la manutenzione di quella zona, dove c'è una situazione consolidata di instabilità". Eh sì, perché alle spalle del Villaggio c'è un muraglione di 25 metri. La Regione suggerisce agli amministtatori delle Cinque Terre di vincolare l'approvazione del progetto a un impegno quarantennale di manutenzione della collina. Segno forse che potrebbe cedere ancora. Proprio come la massicciata a mare su cui dovrebbe poggiare il Villaggio, orfana di una spiaggia erosa negli ultimi anni dalle onde. Ma non si trattava solo di una sbavatura di pennarello?
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	il caso 
Corniglia e Alassio Condono killer 

'Bisogna dire no alle brutture, sennò qui è la fine' Gli ultimi esempi eclatanti 

Quando si dice condono edilizio, si pensa ai mostri di cemento: «In realtà - spiega l' assessore all' urbanistica Ruggeri - non si tratta solo di questo: in Liguria sono frutto delle condizioni determinate dal condono due interventi che in questi mesi sono stati molto discussi». E riguardano due aree pregiate: uno è il cosiddetto villaggio Europa sulla spiaggia di Corniglia alle Cinque Terre, l' altro è Punta Morena ad Alassio. Sono due lottizzazioni, con villette e servizi. In tutti e due i casi si trattava di bungalow prefabbricati, in legno o metallo, che sono stati condonati: «E in questo modo sono stati legittimati i volumi - spiega Ruggeri - Vale a dire che chi ha fatto il condono ha acquisito il diritto di costruire lì una certa volumetria». Cosa fare? «Noi dobbiamo continuare a dire di no perché, ad esempio nel caso di Punta Morena, è un intervento che in quell' area non va. Dunque, si può negoziare il tipo di intervento ma questo è l' effetto del condono». 
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	Il nostro Paese detiene il record di segnalazioni dell' agenzia Onu Sfruttamento, degrado: un lungo elenco di mancanze 
Allarme abusivismo e incuria l' Unesco boccia i siti italiani 

Dal Veneto alla Sicilia, rischiano l' esclusione dalla lista - Il responsabile per l' Italia: 'Sommersi dalle indicazioni di violazioni' 


MARIA NOVELLA DE LUCA 
ROMA - «Sapete quale è l' ultima beffa? Case costruite su terreni vincolati, in aree definite patrimonio dell' umanità, e poi vendute con il marchio Unesco come valore aggiunto. Senza vergogna...». Scherza amaro il professor Giovanni Puglisi, presidente della commissione italiana per l' Unesco, riferendosi alle nuove speculazioni edilizie della Val D' Orcia, alla fine di un' estate dove gli allarmi sul degrado dei siti inseriti nelle liste del world heritage, sono diventati una vera e propria emergenza. Dai centri storici snaturati dal turismo di massa come San Gimignano, che ad agosto ha registrato un tale incremento di presenze "mordi e fuggi"da far temere per la sopravvivenza del borgo stesso, alle 42 villette con piscina pronte ad essere edificate a Corniglia, nelle Cinque Terre, in quel fragile lembo di Liguria ancora immune (quasi) dagli sfregi del cemento, l' intera lista italiana dei 41 siti che vantano il marchio di patrimonio dell' umanità gode di cattiva salute. L' ultima notizia, in ordine di tempo, arriva da Matera, dove Legambiente ha denunciato la costruzione di un parcheggio sotto i Sassi, inseriti nella lista Unesco nel 1993, recuperati, restaurati, ora di nuovo in pericolo. Ma questi sono solo gli ultimi esempi, perché ricorda Giovanni Puglisi, «ci sono luoghi non soltanto a rischio ma che potrebbero essere espulsi dalle liste del patrimonio mondiale, come Lipari, dove tuttora non è risolta l' annosa questione delle cave di pomice, o l' area delle Ville Palladiane, se verrà approvato il progetto di un' autostrada che dovrebbe tagliare in due tutta la zona, e quindi distruggere giardini e paesaggi». E perdere il "marchio" Unesco non è cosa da poco se si pensa che poter scrivere su un depliant che quel borgo, quel castello, quel centro storico, quell' isola fanno parte del world heritage, fa aumentare del 30% i flussi turistici. E invece è proprio a ridosso di quei siti che si concentra la corsa al mattone, si continua a costruire attorno, vicino, a ridosso all' opera d' arte, per riuscire a portare il turismo dei pullman e dei grandi numeri proprio sul luogo, quasi dentro l' area archeologica, incuranti di vincoli e bellezza, come è avvenuto nella Valle dei Templi ad Agrigento. Ma che cosa può fare l' Unesco? Puglisi è realista: «Io sono sommerso da un martellamento costante di segnalazioni di abusi e violazioni, che possono portare anche all' espulsione dalle liste. Eppure questo non sembra essere un deterrente abbastanza forte, perché in realtà si continua a costruire dappertutto, ad ogni condono edilizio c' è un pezzo di Italia che scompare. Attenzione, non è giusto museificare i luoghi artistici e storici, ma so deve fare una tutela vera, a cominciare da un turismo di flussi programmati, quella che io chiamo versione omeopatica del numero chiuso». In realtà quello che sta succedendo è che si cominciano a vedere gli effetti del condono approvato dal governo Berlusconi, l' edilizia sembra avere un nuovo boom, una valanga di cemento che non risparmia neppure, appunto, i siti patrimonio dell' umanità. Ma l' attacco al Belpaese non è appannaggio soltanto del centrodestra. A Monticchiello è un sindaco Ds a difendere il nuovo insediamento abitativo di 95 villette già in costruzione alle porte del minuscolo borgo di 150 abitanti, affermando che si tratta di case per le giovani coppie del paese, altrimenti costrette ad emigrare. E forse era questo il progetto iniziale, eppure le vendite sul mercato locale sono state pochissime, e le abitazioni vengono invece cedute a stranieri e forestieri anche, come raccontava Giovanni Puglisi, con la segnalazione che si tratta di appartamenti che «sorgono in una zona definita patrimonio dell' umanità». A Corniglia la battaglia sui seimilacinquecento metri quadrati di villaggio turistico che dovrebbe essere costruito su un pezzo di costa a ridosso di una collina franosa, è tutta interna alla sinistra, che difende il progetto, e gli ambientalisti che, in parte, cercano di impedirne l' attuazione. Sono soltanto alcuni casi. Perché si dovrebbe parlare di Ercolano, del Cilento, della Costiera Amalfitana... «Il marchio dell' Unesco - conclude Puglisi - ha una forte valenza culturale e simbolica, e la commissione può decidere di espellere dalla lista i siti non adeguatamente tutelati, ma sugli abusi devono intervenire le soprintendenze e le procure della Repubblica, e ci vogliono sanzioni forti». Chissà. Per adesso tra le "vestigia" dell' umanità spuntano residence, alberghi, casette a schiera e campi da tennis. 
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	l' inchiesta 
L' Unesco: così scompare il Belpaese 

L' allarme per l' abusivismo e l' incuria dei luoghi più suggestivi: a rischio decine di siti 


DE LUCA e VALENTINI ALLE PAGINE 16 e 17 
ROMA - Decine di località italiane che si fregiano del titolo di "patrimonio dell' umanità" sono sotto osservazione dell' Unesco per l' incuria e l' abusivismo. E alcune potrebbero essere addirittura escluse dalla lista. L' agenzia dell' Onu ha infatti lanciato l' allarme: «Così si distrugge il Belpaese, che detiene ormai il record di segnalazioni negative». Tra i siti minacciati, la Val D' Orcia nel senese, Corniglia nelle Cinque Terre, Lipari e la Valle dei Templi, in Sicilia o le Ville Palladiane in provincia di Vicenza. Tra i casi più gravi c' è Matera. I celebri "Sassi" della città lucana, già recuperati dal degrado, sono ora minacciati dal declino. 
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	Dure reazioni alla censura internazionale che bolla Corniglia 
Unesco e Cinque Terre, rissa 

Il presidente del Parco reagisce alle accuse per la costruzione di un villaggio abusivo 


(m. b.) 
«Al presidente per la commissione italiana per l' Unesco rispondo secco: lei non è mai stato a Corniglia. Venga a vedere con i suoi occhi la realtà prima di parlare». Franco Bonanini, presidente del Parco Cinque Terre non usa fair play nel rimandare al mittente l' allarme lanciato ieri dal professor Giovanni Puglisi, secondo cui i siti italiani Unesco sono vittime di abusivismo. Nell' occhio del ciclone, in Liguria, c' è Corniglia: nella zona patrimonio universale dell' umanità, la Regione, la Provincia e il Parco hanno autorizzato un privato, Vincenzo Greco, a realizzare il Villaggio Marino Europa. Come si legge sull' Espresso, in edicola, il progetto coinvolge seimilaseicento metri quadrati, con 42 villette a un piano, mono e bilocali, spazi comuni, e 120 posti letto in tutto, distribuiti in edifici a un solo piano, il cui tetto sarà completamente coperto da giardini. Andrebbe costruito al posto di un villaggio abbandonato da vent' anni, fatto di baracche e amianto. «Se si appesantisce la costa in questo modo il patrimonio dell' Unesco va a farsi benedire», tuona Arturo Fortunati, responsabile regionale dei Vas. «E' un intervento di riqualificazione del paesaggio, non una speculazione - ribatte Bonanini - il Parco ha firmato con il privato un' intesa che blinda il progetto. Ridotti da 190 a 120 i posti letto, metà dell' area, 3300 metri quadrati, sarà pubblica. E i costi saranno tutti a carico del privato». Poi c' è l' incognita frane. Fortunati la rilancia. Ma Bonanini ribatte «Non c' è pericolo frane». 


